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Premessa: l’Anno della Vita Consacrata

La LETTERA “RALLEGRATEVI…” – Ai Consacrati e alle Consacrate Lettera circolare nell’anno dedicato alla Vita consacrata -  della CONGREGAZIONE PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA E LE SOCIETÀ DI VITA APOSTOLICA (2 febbraio 2014) ci presenta vari elementi di positiva trasformazione, personale e Comunitaria, per l’Anno della Vita Consacrata.

Ecco alcuni primi aspetti della gioia, che si possono cogliere in particolare in questo Anno di grazia della vita consacrata.

«La gente oggi ha bisogno certamente di parole, ma soprattutto ha bisogno che noi testimoniamo la misericordia, la tenerezza del Signore, che scalda il cuore, che risveglia la speranza, che attira verso il bene. La gioia di portare la consolazione di Dio!»  
.

Papa Francesco affida ai consacrati e alle consacrate questa missione: trovare il Signore che ci consola come una madre e consolare il popolo di Dio.

Dalla gioia dell’incontro con il Signore e della sua chiamata scaturisce il servizio nella Chiesa, la missione: portare agli uomini e alle donne del nostro tempo la consolazione di Dio, testimoniare la Sua misericordia  
.

Nella visione di Gesù la consolazione è dono dello Spirito, il Paraclito, il Consolatore che ci consola nelle prove e accende una speranza che non delude. 

Così la consolazione cristiana diventa conforto, incoraggiamento, speranza: è presenza operante dello Spirito (cfr Gv 14, 16-17), frutto dello Spirito e il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5, 22).

In un mondo che vive la sfiducia, lo scoraggiamento, la depressione, in una cultura in cui uomini e donne si lasciano avvolgere dalla fragilità e dalla debolezza, da individualismi e interessi personali, ci è chiesto d’introdurre la fiducia nella possibilità di una felicità vera, di una speranza possibile, che non poggi unicamente sui talenti, sulle qualità, sul sapere, ma su Dio. A tutti è data la possibilità di incontrarlo, basta cercarlo con cuore sincero.

Gli uomini e le donne del nostro tempo aspettano parole di consolazione, prossimità di perdono e di gioia vera. 

Siamo chiamati a portare a tutti l’abbraccio di Dio, che si china con tenerezza di madre verso di noi: consacrati, segno di umanità piena, facilitatori e non controllori della grazia  
, chinati nel segno della consolazione.

Lectio della domenica 13 settembre 2015
Domenica della Ventiquattresima Settimana del Tempo Ordinario  

Lectio: Isaia 50, 5 - 9

             Marco 8, 27 - 35

1) Orazione iniziale 

O Padre, conforto dei poveri e dei sofferenti, non abbandonarci nella nostra miseria: il tuo Spirito Santo ci aiuti a credere con il cuore, e a confessare con le opere che Gesù è il Cristo, per vivere secondo la sua parola e il suo esempio, certi di salvare la nostra vita solo quando avremo il coraggio di perderla.

________________________________________________________________________________

2) Lettura: Isaia 50, 5 - 9

Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro.

Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.

Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso.

È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci.

Chi mi accusa? Si avvicini a me.

Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? 

3) Commento 
  su Isaia 50, 5 - 9

● Il profeta Isaia ci ricorda che "il servo sofferente" è colui che non resta confuso dagli oltraggi che riceve ma ripone in Dio le proprie sofferenze certo che "il Signore Dio mi assiste" "perché ascolta il grido della mia preghiera. Verso di me ha teso l'orecchio nel giorno in cui lo invocavo...ha liberato i miei occhi dalle lacrime, ha preservato i miei piedi dalla caduta". Questo è il significato della fede che viene dimostrato non dalle parole ma dalle opere che noi facciamo nei riguardi del nostro prossimo, che diciamo di amare come noi stessi. La fede, come l'amore, consiste nel saper portare e andare incontro alle sofferenze che ci vengono inflitte a causa dei nostri peccati. Se non siamo vigilanti, le sofferenze che ci vengono inflitte, sono da noi, che ci riteniamo giusti, rifiutate e fanno nascere nei nostri cuori rancori quando non addirittura odio. Quando ciò accade è allora il momento di dimostrare la nostra fede, il nostro essere cristiani, il nostro appartenere al popolo dei risorti. E' col nostro comportamento che diamo la giusta risposta alla domanda di Gesù che ci interroga con la domanda "E voi chi dite che io sia?". La risposta non è affatto immediata perché il mistero è grande, infatti Pietro raggiunge la verità, come è detto in Mt 16, 17, " perché...il Padre mio che sta nei cieli" te lo ha rivelato. In possesso della risposta giusta dobbiamo camminare dietro a Gesù e non anteponendoci a Lui. 

● La Chiesa non andrà in rovina qualora non compia quello che sono i nostri desideri, quello che noi riteniamo il giusto, perché chi la sostiene è Cristo Sposo o chi lui ritiene essere la persona giusta, come lo fu, a suo tempo, Francesco d'Assisi. Stare dietro a Cristo Gesù vuol dire camminare dietro lui, percorrendo la stessa via, la via che da Cesarea di Filippo porta a Gerusalemme per "essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e.. risuscitare". Gesù si rivela un Dio molto diverso da quello che si aspettavano gli Apostoli e da quello che ci aspettiamo anche noi perché Egli ha tempi lunghi mentre noi abbiamo, sulla terra, abbiamo tempi brevi. Nel popolo di Israele le persone influenti erano i potenti di allora, i teocratici: casta sacerdotale, sinedrio, scribi, farisei. Come allora anche oggi gli uomini di potere si danno da fare solo per mantenere lo scranno, che è molto bene imbottito, e ricevere le riverenze che non mancano mai. Bisogna stare attenti perché, i tempi di relativismo che viviamo, non ci facciano anteporre la nostra verità alla Verità e questo in ogni circostanza. Se tutto è relativo anche l'amore lo è e da donazione diventa desiderio di possesso e luogo in cui imporre la mia volontà, luogo in cui esercitare il mio egoismo che, se gli diamo ascolto, si dilata oltre misura e si trasforma assumendo la funzione di un buco nero che tutto inghiotte. Abbiamo dei limiti, dobbiamo riconoscerlo, La Verità non è nostro possesso. Alla Verità si appartiene facendo la volontà del Padre che sta nei cieli e non facendo la nostra volontà o la volontà dei potenti di questa terra.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 8, 27 - 35

In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa e altri uno dei profeti». 

Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno.

E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto, ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. 

Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà».

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Marco 8, 27 - 35

●  Questo discorso sembra fatto di due parti staccate. Una prima parte quando Gesù interroga: Cosa dice la gente di me? con la risposta, bella, di Pietro; e una seconda parte, quando Gesù dice: Pietro sbaglia quando mi suggerisce di non andare a Gerusalemme dove bisogna morire – l’aveva detto prima -, anzi, non è solo per me, è per tutti voi. Bisogna sapere prendere la propria croce e andare secondo la volontà del Padre. Capite che è lo stesso discorso?

Prima, Gesù si fa dare la definizione di quello che Egli è: CRISTO. - Vedremo cosa vuol dire "Cristo"; non è un qualunque nome, il Suo nome è Gesù. Cristo è un attributo di una certa qualità, come si può dire "mamma"… "Maria": uno è il nome, ma l’altro è l’attributo. Gesù ha questa caratteristica: è CRISTO - .

Poi, dopo la definizione, Cristo deve andare a morire; deve andare a Gerusalemme …. Ma non andarci!... - Matteo lo spiega, forse, ancora più chiaramente -. E Gesù rimprovera Pietro: Satana! Pietra d’inciampo! Rimprovera Pietro, che ha detto una cosa così bella due minuti prima? Sì, perché il nome l’ha dato, l’ha preso dall’Antico Testamento - veniva detto che il Cristo è il "Consacrato", è quello che deve diventare il "Salvatore". E’ il "Messia". "Masciah", in ebraico vuol dire l’"Unto", in greco l’Unto si dice Cristo, per cui Messia, Unto, Cristo, è lo stesso nome in tre lingue diverse: colui che deve diventare il Salvatore, la speranza di tutto quel popolo - .

Fate attenzione che anche noi, qualche volta, diciamo Gesù Cristo. Gesù è nato da Maria, ma Cristo è "perché" è nato; "perché" è venuto tra noi. Per darci la SALVEZZA. Per UNIRCI tutti insieme. Pietro non sapeva ancora bene, forse. Ma qualcosa doveva aver già ascoltato perché viene chiamato pietra d’inciampo … e viene corretto.

Chissà che il Signore non debba correggere anche noi! Proprio quando pensiamo che potevamo anche fare a meno di sacrificarci o di metterci nelle mani del Signore quando ci chiede un sacrificio 

●  … Nell’introduzione ve l’avevo detto e la sintesi di queste tre letture è proprio questa: il Signore ci vuole santi a uno a uno, ma ci vuole tutti insieme ALTRI CRISTI, altri salvatori, non a uno a uno, ma tutti insieme! Formiamo un POPOLO che si chiama il CORPO di CRISTO, con un compito: quello di far vedere agli altri come si vive, onestamente.

Che bello quando S. Giacomo ci diceva: dovete realizzarla la vostra fede, dovete farla uscire dalla vostra scorza. Non bastano le parole, ci vogliono le azioni perché la fede deve diventare qualcosa di vivo. Lodare Dio! e questo è il compito sacerdotale di tutti. Siamo stati creati per lodare Dio!

Egoisticamente, molte volte, ognuno cerca di cavarsela. Impara a leggere per leggersi i romanzi e il giornale. Bello. Ma io devo imparare a leggere, per leggere la parola di Dio! Vi chiedo un qualche cosa di imbarazzante: Passate più tempo a sentire le notizie del mondo, o a lodare Dio con la vostra preghiera? Usate la capacità di leggere, per leggere la Sacra Scrittura? Quante ore dedicate alla lettura della Scrittura? Forse non dobbiamo dedicare ore a leggere, dobbiamo poi dedicare ore a "fare" e questo è più facile. Ma quante volte ci pensiamo che siamo incaricati di lodare Dio? Quante volte ci pensiamo che siamo incaricati di mostrare la presenza di Gesù Cristo nelle nostre azioni?

●  Quando Agostino stava tornando da Milano, era passato per Ostia con la mamma. Stava ritornando dopo il battesimo, dopo aver rinunziato alla scuola imperiale di retorica. Andava in Africa per fondare un monastero, perché aveva capito che per essere cristiani bisogna dedicare tutto a Dio. La mamma sta morendo. Un fratello di Agostino dice: Mamma, ti portiamo in Africa … Seppellitemi dove volete, l’importante è che per tutta la vostra vita voi vi ricordiate di me presso l’altare del Signore, dice Monica.

Voleva che dopo la sua morte, pregassero alla Messa. Non sapeva che Agostino sarebbe diventato prete, ma voleva essere ricordata alla Messa, perché durante la sua vita aveva portato la sua croce e voleva che gli altri continuassero. Perché?

Perché, dall’altare del Signore, dove il Signore ci ricorda che è morto e che poi è risorto, noi dobbiamo prendere la forza … Questo è il Corpo, offerto per voi, sacrificato per voi. Questo è il sangue versato per voi. Fate questo anche voi. Fate questo, non vuol dire solo continuate il rito dell’altare, ma vuol dire anche portate all’altare quello che avete fatto. Questo è compito sacerdotale, e noi l’abbiamo tutti. Il prete deve organizzare, deve dirvi questo. Il mio compito sacerdotale, prima di fare il prete, è quello di essere un cristiano a posto. Compito sacerdotale di un padre e di una madre, è insegnare ai figli ad essere onesti. Come Gesù. Insegnare ai figli a lodare il Padre. Come Gesù. Quindi, se devo imparare a leggere, se devo educare gli altri, se devo lodare Dio, lo devo fare a nome di Gesù Cristo.

●  Il grande catechista dell’antichità, Cirillo di Gerusalemme, nelle sue catechesi ai catecumeni che si preparavano al Battesimo, commenta questo brano e dice: Gesù ha fatto tanti miracoli, ma erano tutti di un certo momento ed erano tutti a una persona o a persone che abitavano in quella zona. Cose piccole, anche se erano grandiose. Oggi, Gesù vuol fare attraverso di voi, quando sarete battezzati, cose molto grandi, e non per qualcuno, ma per tutti. Voi dovete dimostrare che siete capaci ad essere onesti; dovete dimostrare di essere capaci a lodare Dio.

Questo lo diceva a quei catecumeni, tanto più lo dice a noi, già battezzati.

Signore aiutaci! Aiutaci a capirti. E se ci tocca portare la croce; se ci tocca qualche volta sacrificarci per tacere, quando avremmo voglia di parlar male; se ci viene voglia di parlare quando, timidamente, vorremmo stare zitti, daccela tu, la forza. Ci nutriamo del tuo Corpo proprio per questo. Aiutaci a entrare fortemente nel tuo Corpo di oggi. Aiutaci a portare fortemente la tua croce. Aiutaci a lodare in modo mirabile il Padre, dicendogli: "Grazie per tutte le cose belle". Allora saremo veramente salvi. Sì, perché Gesù è venuto per portarci la salvezza. E la salvezza è metterci sulla strada che porta al Padre. Ma, la strada è la Sua: Come ho fatto io, così fate anche voi.

Oggi il Signore non ci toglie le tentazioni, ci aiuta a sopportarle, ci aiuta a non caderci dentro, ma ci aiuta anche ad andare avanti. Il mondo non ha bisogno soltanto di sentirsi rimproverare: Ti comporti male! Il mondo ha bisogno di vedere degli esempi: Quello si comporta bene! Quello veramente è un uomo! Questa veramente è una donna di Dio. Che il Signore ci aiuti ad essere piccoli mediatori al posto di Gesù, grande sacerdote.

______________________________________________________________________________

6) Momento di silenzio

perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.

7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.

In Comunità e in famiglia siamo disposti a riconoscere di aver sbagliato oppure difendiamo oltre ogni logica il nostro modo di pensare?

Quando ci contraddicono mormoriamo e critichiamo tutto e tutti?

8) Preghiera: Salmo 114

Camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi. 

Amo il Signore, perché ascolta

il grido della mia preghiera.

Verso di me ha teso l’orecchio

nel giorno in cui lo invocavo. 

Mi stringevano funi di morte,

ero preso nei lacci degli inferi,

ero preso da tristezza e angoscia.

Allora ho invocato il nome del Signore:

«Ti prego, liberami, Signore».

Pietoso e giusto è il Signore,

il nostro Dio è misericordioso.

Il Signore protegge i piccoli:

ero misero ed egli mi ha salvato.

Sì, hai liberato la mia vita dalla morte,

i miei occhi dalle lacrime,

i miei piedi dalla caduta.

Io camminerò alla presenza del Signore

nella terra dei viventi.

9) Orazione Finale
Signore, tu hai sofferto per la nostra salvezza. Vieni in nostro aiuto quando siamo nel dolore e ci sentiamo abbandonati, rafforza la nostra fede e rinvigorisci la nostra speranza. 

Lectio del lunedì 14 settembre 2015
Lunedì Ventiquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Esaltazione della Santa Croce

Lectio: Numeri 21, 4 - 9

             Giovanni 3, 13 - 17

1) Orazione iniziale 

O Padre, che hai voluto salvare gli uomini con la Croce del Cristo tuo Figlio, concedi a noi che abbiamo conosciuto in terra il suo mistero di amore, di godere in cielo i frutti della sua redenzione.

L’esaltazione della santa Croce ci fa conoscere un aspetto del suo cuore che solo Dio stesso poteva rivelarci: la ferita provocata dal peccato e dall’ingratitudine dell’uomo diventa fonte, non solo di una sovrabbondanza d’amore, ma anche di una nuova creazione nella gloria. Attraverso la follia della Croce, lo scandalo della sofferenza può diventare sapienza, e la gloria promessa a Gesù può essere condivisa da tutti coloro che desideravano seguirlo. La morte, la malattia, le molteplici ferite che l’uomo riceve nella carne e nel cuore, tutto questo diventa, per la piccola creatura, un’occasione per lasciarsi prendere più intensamente dalla vita stessa di Dio. 

Con questa festa la Chiesa ci invita a ricevere questa sapienza divina, che Maria ha vissuto pienamente presso la Croce: la sofferenza del mondo, follia e scandalo, diventa, nel sangue di Cristo, grido d’amore e seme di gloria per ciascuno di noi.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Numeri 21, 4 - 9

In quei giorni, il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». 

Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. 

Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. 

Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita.

3) Commento 
  su Numeri 21, 4 - 9

●  Nella prima lettura troviamo il brano al quale Gesù fa riferimento nel suo discorso con Nicodemo: gli israeliti dopo essersi ribellati a Dio e a Mosè, vengono puniti. Rientrati in sé chiedono a Mosè di intercedere presso Dio. Il serpente, segno di morte, di terrore, di fallimento, di sofferenza, diventa allora un segno di vita, allo stesso modo in cui la croce, segno di paura, di morte, diventa segno di vita.

●  Era stata una delle tante insidie durante la marcia di Israele nel deserto del Sinai: i serpenti velenosi che si annidavano tra le pietraie. Il racconto del libro dei Numeri (21,4-9) ha come sbocco l’“innalzamento” di un serpente di bronzo da parte di Mosè, quasi come una sorta di antidoto e di ex voto: è curioso notare che a Timna, nella regione mineraria dell’Arabia, nell’area settentrionale sinaitica, sono stati scoperti dagli archeologi piccoli serpenti di rame, metallo che là abbondava, i quali probabilmente avevano la funzione di protezione magica da quei rettili velenosi che infestavano la steppa.

La narrazione biblica sottolinea che la liberazione dalla morte per avvelenamento avveniva solo se si “guardava” il serpente innalzato, cioè se si aveva uno sguardo di fede nei confronti di quel “simbolo di salvezza”, come lo definisce il libro della Sapienza (16,6) che spiega: «Chi si volgeva a guardarlo era salvato non per mezzo dell’oggetto che vedeva, ma da Te, salvatore di tutti» (16,7). Gesù, nel dialogo notturno con Nicodemo, stabilisce un parallelo tra quel segno di salvezza e «il Figlio dell’uomo innalzato», cioè sé stesso crocifisso. 

Come appare in altri passi del quarto Vangelo, quell’“innalzamento” sulla croce è una sorta di glorificazione, quel legno terribile diventa un trono divino, la crocifissione è il principio della risurrezione, sorgente di liberazione dal male per l’umanità intera. Gesù stesso, alle soglie della sua passione, dirà: «Quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me» (12,32). C’è, dunque, un modo particolare per definire la Pasqua di Cristo: esso ricorre all’immagine dell’esaltazione, dell’elevazione, della glorificazione, dell’ascensione. Già lo si incontrava rappresentato nella finale del Vangelo di Luca (24,50-53) e nell’inizio degli Atti degli apostoli (1,9-11) ove appunto si descrive l’ascensione del Risorto al cielo; era stato esplicitato anche da san Paolo nel famoso inno incastonato nella Lettera ai Filippesi: quell’essere divino che era Cristo si era “svuotato” e “umiliato” fino a patire la morte di croce; ma Dio lo «aveva esaltato [...]così che ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra e ogni lingua proclami: Gesù Cristo è il Signore!» (2,6-11). Nella risurrezione- ascensione Gesù ritorna nella gloria della divinità, celata nella sua umanità, “sale” a quel cielo che è considerato come il segno dell’eterno e dell’infinito, l’ambito divino.

La conclusione della frase giovannea che abbiamo ora spiegato nel suo significato profondo è, allora, ben comprensibile. Ne è quasi il corollario: come gli Israeliti che contemplavano con fede il segno del serpente innalzato erano sanati, così «chiunque crede in lui [nel Figlio dell’uomo innalzato] avrà la vita eterna» (3,15). Anche noi, quindi, a partire da Maria, la madre di Gesù, saremo “assunti” nella gloria della comunione con Dio ove ci ha preceduti il Figlio di Dio sceso nella nostra umanità per “innalzarci”. 

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 3, 13 - 17

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 

Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui».

5) Riflessione 
 sul Vangelo secondo Giovanni 3, 13 - 17

●  Oggi è una grandissima festa per noi cristiani! Celebriamo infatti l'Esaltazione della Croce.
Si può cominciare la riflessione di questo vangelo leggendo assieme a voi il significato della parola "esaltazione". Sapete infatti anche voi che, per capire bene le cose, bisogna innanzitutto conoscerle. Nel vocabolario i significati sono: lode, elogio, innalzamento, glorificazione, magnificazione, trionfo... tutte parole che sottintendono gioia, bellezza, grandezza, onore.

Generalmente, nel nostro linguaggio quotidiano, quando parliamo di croce, sottintendiamo sofferenza, morte, tristezza...

Ed allora, la Chiesa ha istituito questa festa per lodare ed elogiare tutto ciò che ci fa soffrire? Certo che no!

Quante volte anche papa Francesco ci fa capire che gli amici di Gesù vivono nella gioia! Ha scritto pure un libro che s'intitola: "La gioia del vangelo"!

Il Papa lo inizia così: "La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù» ed invita ad annunciare il Vangelo a tutto il mondo, a portare a tutti l'amore di Dio.

●  Ed allora perché oggi celebriamo l'esaltazione della Croce?

Vediamo prima di tutto qualcosa sull'origine di questa festa.

La leggenda dice che S. Elena (madre di Costantino, il primo grande imperatore romano che si convertì al cristianesimo), fu la prima archeologa cristiana che cercò le tracce della passione di Gesù. Sempre secondo la leggenda, Elena trovò resti della croce, strumenti di tortura, chiodi e la corona di spine.

Questa festa inizia ad essere celebrata il 13 settembre del 335 quando venne inaugurata la grande basilica di Costantino che inglobava al suo interno sia il luogo della croce sia quello della sepoltura. La festa si diffuse prima in Oriente e poi arrivò a Milano all'inizio dell'anno 1000. Ancora oggi noi la celebriamo ogni 14 settembre.

Allora, tornando a noi, perché esaltiamo la Croce?

Perché non è il segno della sofferenza di Dio ma è il segno del suo amore per noi.

Non facciamo festa per quello strumento di tortura, ma facciamo festa per l'amore del Signore che si dona fino ad accettare la croce trasformandola, per noi, in strumento di vita eterna.

Morendo si è fatto uno di noi, risorgendo viene esaltato dal Padre e diventa il nostro salvatore.

Fino a questo punto ci ha voluto bene.

Potremmo dire dunque che oggi è la Festa della Vita.

Penso che a ciascuno di noi capiti di dire parole carine, consolanti, di comportarsi affettuosamente con coloro ai quali vogliamo bene... questi sono segni bellissimi!

Ma una cosa è dimostrare il nostro bene con gesti di affetto, di condivisione, di comprensione, un'altra è lasciarsi inchiodare ad una croce.

Il Signore, a noi, non chiede certamente di fare questo!!!   Però Lui, per noi, l'ha fatto.

Egli ha preso il posto degli ultimi ed è morto con la morte più infamante del tempo. Una volta gli antichi Romani riservavano questo supplizio agli schiavi ed ai criminali più spregevoli, escludendone sempre chi aveva la cittadinanza romana.

Esaltare la croce significa allora esaltare l'amore, significa aprire il nostro cuore alla grandezza di questo dono del Padre, significa essere affascinati da Gesù che sta là, innalzato su quel legno, per donarci la salvezza.

Ci siamo mai messi davanti ad un crocifisso consapevoli di quanto Dio si è abbassato, al punto tale da morire in questo modo per noi?

Facciamolo questa sera davanti al crocifisso della nostra camera, facciamolo come preghiera, stiamo in silenzio davanti a Gesù, guardiamo bene questa maniera inconcepibile di voler bene di Dio, crediamo con tutto il cuore che Dio è presente nella nostra vita come Gesù ce lo ha mostrato, riconosciamo che ci è vicino in ogni momento, anche in quelli dolorosi.

Nel brano del vangelo di oggi, Gesù preannuncia a Nicodemo quello che dovrà subire.

Nicodemo era un dottore della legge ed era andato da lui di notte, in segreto, per non essere visto dagli altri farisei.

A questo giudeo Gesù dice:" Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell'uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna".

Gesù, quando parla del serpente di Mosè, fa riferimento all'episodio dell'Antico Testamento che oggi abbiamo ascoltato nella Prima Lettura.

Quando il popolo d'Israele, invece di essere riconoscente a Dio per essere stato liberato dalla schiavitù dell'Egitto, cominciò a lamentarsi del viaggio nel deserto, fu assalito da serpenti velenosi che uccidevano col loro veleno chiunque veniva morso. Il popolo allora, impaurito e pentito, chiese aiuto a Mosè il quale, per ordine del Signore, innalzò su un'asta un serpente di bronzo: chiunque, dopo essere stato morso, lo avesse guardato, sarebbe rimasto vivo. Evidentemente ciò che teneva in vita quelle persone non era il serpente di bronzo... cosa dite bambini? Era la fede in Dio.

Questo episodio dell'Antico Testamento che Gesù racconta a Nicodemo ci fa capire ancora una volta quanto Dio ama gli uomini. Come allora il popolo d'Israele aveva la vita se guardava al serpente, così il Padre, mandando suo Figlio, è intervenuto nel viaggio della nostra esistenza: chi guarda al Crocifisso con fede, chi vive secondo il suo amore, vivrà nella gioia già in questa terra e nella vita eterna.

Il Segno della Croce: il segno della nostra redenzione, l'abbraccio di Dio ad ogni uomo, il segno del cristiano, il segno che il sacerdote ci fa nel giorno del nostro Battesimo, il segno che ci dà il coraggio di combattere per far vincere il bene.

Fare il Segno della Croce è come indossare l'armatura di Dio per la battaglia contro il male.

●  Il brano evangelico si trova all'interno del dialogo tra Gesù e Nicodemo. Nicodemo era un maestro in Israele e membro del sinedrio. Invece di attribuire al potere di Beelzebul i prodigi che Gesù ha compiuto sotto gli occhi di tutti, va da Gesù di notte e spera da lui in una illuminazione. In seguito lo vedremo prendere posizione contro il giudizio severo dei farisei (Gv 7,50) e darsi da fare perché Gesù abbia una degna sepoltura (Gv 19,39). L'incontro tra i due avviene di notte. C'è chi ha pensato che Nicodemo temesse il giudizio degli altri, oppure l'espulsione dalla sinagoga. In senso più simbolico possiamo pensare all'usanza giudaica che raccomanda lo studio notturno della Torah, o meglio ancora il fatto che i temi affrontati sono molto importanti (la rinascita nello Spirito, la morte di Cristo). Nicodemo dalle tenebre della notte si incammina verso Gesù, verso la pienezza della luce e della verità.

●  In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «13Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell'uomo.

Gesù in questi pochi versetti sta per rivelare qualcosa di importante: si tratta delle promesse che Dio fa all'uomo. Solo Gesù è in grado di rivelarle poiché è disceso dal cielo. L'allusione al "salire al cielo" non riguarda tanto la sua ascensione, bensì è la negazione del fatto che qualcuno sia mai potuto salire al cielo e conoscere il mistero di Dio. Si riferisce ai visionari apocalittici, molto in voga ai suoi tempi, che pretendevano di aver avuto delle visioni, di essere saliti al cielo e di averne carpito i segreti. Anche nella Bibbia troviamo spesso questa idea di "salire al cielo" per conoscere il volere di Dio (Dt 30,12; Pr 30,4; Bar 3,29; Sap 9,16-18).

●  14 E come Mosè innalzò il serpente nel deserto,

Vi è qui il riferimento al serpente di bronzo di cui si parla in Nm 21 (prima lettura). Nel deserto gli ebrei, stremati dalla fame e dalla sete, avevano recriminato contro Dio e contro Mosè; per questo erano stati puniti col morso mortale dei serpenti di fuoco. Ma per ordine di Javè, Mosè aveva innalzato un serpente di bronzo su un'asta. Quanti erano stati morsi dai serpenti avrebbero avuto salvezza guardando a questo serpente. Diversamente dagli altri miracoli compiuti per mezzo di Mosè nel deserto, in questo caso chi voleva salvarsi doveva fissare lo sguardo sull'emblema che sarebbe stato per loro sorgente di vita.

Nel corso dei secoli questo serpente di bronzo era divenuto oggetto di un culto idolatrico, come i pali sacri dei cananei; perciò il re Ezechia lo fece distruggere (2Re 18,4), mentre l'autore del libro della Sapienza intende far sapere che gli ebrei avevano in esso solo un simbolo che rimandava all'autore della salvezza, a Dio (Sap 16,7).

La lettura cristiana doveva fare solo un passo per vedere in Gesù il significato del serpente innalzato che libera dalla morte. Così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo.

Il Figlio è disceso dal cielo e ora bisogna che sia innalzato (quel "bisogna" è lo stesso termine che viene utilizzato nei Sinottici negli annunci della Passione). Essere innalzato significa per la comunità di Giovanni essere "glorificato" così come il servo sofferente di Isaia "sarà innalzato e pienamente glorificato" (Is 52,13). La sua glorificazione presuppone la tappa previa dell'umiliazione. Ma per Giovanni l'innalzamento è il momento stesso dell'umiliazione. La teologia della croce in Giovanni è al tempo stesso mistero di umiliazione e di glorificazione. Lo si vedrà bene durante il racconto della Passione di Cristo.

Ancora il mistero della croce rivela in sé anche la rivelazione di Cristo che per i Sinottici e Paolo avrebbe dovuto avvenire alla fine dei tempi, al momento della parusia. L'elevazione del Figlio dell'uomo sulla croce simboleggia (in senso forte) la sua elevazione nella gloria.

●  15 perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

La glorificazione di Gesù, innalzato come il serpente, diventa così possibilità e fonte di salvezza. E' necessario però rivolgersi a Lui con fede, la fede che in Lui solo si può trovare questa salvezza.

●  16 Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. 17 Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui».

Si rivela con questi due ultimi versetti la motivazione e la finalità del dono, cioè dell'invio del Figlio unico da parte del Padre. La prospettiva è universale: Dio amò il mondo, chiunque crede avrà la vita eterna. Al cuore della missione del Figlio, del suo innalzamento vi è l'amore del Padre.

In che senso intendere la parola "mondo"? Essa indica spesso in Gv coloro che non hanno accettato Dio.

Però può essere intesa anche come "genere umano", nella sua dimensione di incompletezza, di bisogno di salvezza.

La prima finalità del dono di Dio è la vita eterna dei credenti. Una seconda finalità del dono di Dio è la salvezza definitiva del mondo. I termini positivi di "vita eterna" e di "salvezza" vengono contrapposti ai termini negativi di "perdersi" e di "giudicare". Sono delle negazioni che servono a valorizzare, per contrasto il carattere assoluto del versante positivo. Il Figlio è stato donato per la vita eterna degli uomini e per la salvezza del mondo. La cosa necessaria per aderire a questa salvezza e a questa vita eterna è la fede.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Mi capita mai di cercare qualcuno che "sia salito al cielo", che sappia qualcosa del mistero della vita, del futuro, che mi suggerisca quali scelte io debba fare?

Mi capita mai di "giudicare" il mondo?

Cosa sono per me la vita eterna e la salvezza?

7) Preghiera finale: Salmo 77
Non dimenticate le opere del Signore! 

Ascolta, popolo mio, la mia legge,

porgi l’orecchio alle parole della mia bocca.

Aprirò la mia bocca con una parabola,

rievocherò gli enigmi dei tempi antichi.

Quando li uccideva, lo cercavano

e tornavano a rivolgersi a lui,

ricordavano che Dio è la loro roccia

e Dio, l’Altissimo, il loro redentore. 

Lo lusingavano con la loro bocca,

ma gli mentivano con la lingua:

il loro cuore non era costante verso di lui

e non erano fedeli alla sua alleanza. 

Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa,

invece di distruggere.

Molte volte trattenne la sua ira

e non scatenò il suo furore.

Lectio del martedì 15 settembre 2015
Martedì Ventiquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Beata Vergine Maria Addolorata

Lectio: Ebrei 5, 7 - 9

             Giovanni 19, 25 - 27

1) Preghiera 

O Padre, che accanto al tuo Figlio, innalzato sulla croce, hai voluto presente la sua Madre Addolorata: fa’ che la santa Chiesa, associata con lei alla passione del Cristo, partecipi alla gloria della risurrezione.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: Ebrei 5, 7 - 9

Cristo, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. 

Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.

3) Commento 
  su Ebrei 5, 7 - 9

●  Il mondo ha tanto bisogno di compassione e la festa di oggi ci dà una lezione di compassione vera e profonda. Maria soffre per Gesù, ma soffre anche con lui e la passione di Cristo è partecipazione a tutto il dolore dell'uomo. 

La liturgia ci fa leggere nella lettera agli Ebrei i sentimenti del Signore nella sua passione: "Egli nei giorni della sua vita terrena offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte". La passione di Gesù si è impressa nel cuore della madre, queste forti grida e lacrime l'hanno fatta soffrire, il desiderio che egli fosse salvato da morte doveva essere in lei ancora più forte che non in Gesù, perché una madre desidera più del figlio che egli sia salvo. 

●  Nello stesso tempo Maria si è unita alla pietà di Gesù, è stata come lui sottomessa alla volontà del Padre. 

Per questo la compassione di Maria è vera: perché ha veramente preso su di sé il dolore del Figlio ed ha accettato con lui la volontà del Padre, in una obbedienza che dà la vera vittoria sulla sofferenza. 

La nostra compassione molto spesso è superficiale, non è piena di fede come quella di Maria. Noi facilmente vediamo, nella sofferenza altrui, la volontà di Dio, ed è giusto, ma non soffriamo davvero con quelli che soffrono. 

Chiediamo alla Madonna che unisca in noi questi due sentimenti che formano la compassione vera: il desiderio che coloro che soffrono riportino vittoria sulla loro sofferenza e ne siano liberati e insieme una sottomissione profonda alla volontà di Dio, che è sempre volontà di amore.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Giovanni 19, 25 - 27

In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. 

Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé.

5) Commento 
  sul Vangelo secondo Giovanni 19, 25 - 27

●  "Gesù disse al discepolo (Giovanni): ‘Ecco tua Madre'. E da quell'ora, il discepolo l'accolse con sé" Gv. 19,27.  Come vivere questa Parola?

Ai piedi della croce, presso Gesù morente, sono rimasti Maria Santissima e Giovanni, il discepolo che, nell'Ultima Cena, aveva posato il capo sul Cuore di Cristo Dio.

Quel "convenire" insieme, lì accanto a Gesù, quando tutti se ne sono andati, li ha certamente uniti in quelle profondità spirituali a cui si giunge, purificati da tanto amore e altrettanto dolore.

Ecco, Gesù ha colto nel segno e, coinvolgendoli entrambi, nel "dono supremo" dell' "ora suprema" li ha resi essi stessi dono l'uno per l'altro: Maria è diventata Madre di Giovanni e l'apostolo prediletto è divenuto figlio di tale Madre.

Radicato in queste profondità, il dono si è amplificato quasi all'infinito. Generazioni e generazioni di cristiani, come Giovanni hanno ricevuto in dono Maria: Madre della loro appartenenza a Gesù. Uno sterminato numero di credenti, lungo i secoli, ha potuto, come Giovanni, introdurre nella casa del proprio cuore Maria Santissima: madre e maestra di cristianesimo vissuto.

Signore Gesù, ti ringraziamo perché donando anche a noi Maria per Madre proprio nell'ora più alta della Tua Passione, ci rendi consapevoli che nell'ora del dolore non saremo soli. Tienici desti in cuore la memoria di Maria tua Madre. Ci sia AIUTO prezioso a vivere con te anche quello che, a volte piangente di dolore, ci fa maturare e crescere in amore

●  Gesù è morente sulla croce. Sta vivendo nello strazio del dolore i suoi ultimi momenti di atroce passione. Sta per dire al Padre e proclamare all’intera umanità che «tutto è compiuto». A quel ‘compiuto’ di amore infinito manca un ufficiale e solenne coinvolgimento della Madre sua, che è lì affranta, ai suoi piedi, a condividere lo stesso dolore, a dare, anche Lei, come aveva dichiarato, all’Angelo il pieno compimento alla promessa di adempiere fino alla fine la sua missione di Madre del Verbo: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga in me secondo la tua parola». Gesù la chiama ancora «donna» perché la identifica con la nostra umanità da salvare, ma sta per dirle «Madre» perché con la sua intima e profonda partecipazione alla sua sofferenza si qualifica come la corredentrice del genere umano. E come tale la «donna» diventa «Madre» a pieno titolo: perché è la perfetta discepola, perché sta esprimendo anche Lei in pienezza la sua maternità nel confronti del Figlio, nei confronti dei figli. In quell’ “ecco tuo figlio”, Gesù mostra se stesso alla madre e addìta tutti noi a Lei. Sta offrendo al Padre il prezzo del nostro riscatto che egli per primo ha pagato per noi, ma che racchiude anche il dono della Madre per tutti i suoi figli. Così Maria, la Madre entra ufficialmente nella «casa». Non è soltanto la casa del discepolo ad accoglierla, ma la Chiesa tutta diventa la casa di Maria. La sua maternità diventa universale e così Lei entra nel nostro mondo e allo stesso tempo assume il suo ruolo, quello di essere la genitrice di tutti i figli che vogliono conformarsi a Cristo. Oggi Egli, guardando ancora con infinito amore la Madre sua, ripete a tutti noi, alla sua Chiesa, a tutti i sofferenti, alle mamme affrante come lei per le diverse perdite dei propri figli: «Ecco la tua madre!». Pare voglia ripetere a tutti: il dolore offerto per amore ormai è soltanto motivo di redenzione e di salvezza perché non conduce più alla morte, ma al riscatto, alla risurrezione, alla vita nuova in Cristo.

●  E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé.

La Vergine Maria, presso la croce di Gesù, sta vivendo un momento di indicibile sofferenza spirituale. Questa sofferenza le è necessaria perché Lei deve essere costituita Madre del discepolo di Gesù. Mentre Cristo muore in Croce, lei deve dare alla luce un altro figlio. E non vi è parto se non nella grande, ingovernabile sofferenza.

Sul primo parto, quello di Gesù nella grotta di Betlemme, il Vangelo tace. Dice che Maria ha dato alla luce il suo Figlio primogenito, senza nulla aggiungere. Dove la Scrittura tace è giusto che anche il teologo si astenga dall'aggiungere ad essa parole vane, insipienti, che non sono purissima rivelazione, bensì immaginazione di una mente che è sempre protesa a creare pensieri dove lo stesso Spirito Santo si astiene.

Il parto di Maria ai piedi della Croce sappiamo che è stato dolorosissimo. Lo attesta la profezia di Simeone: "Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione - e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori»" (Lc 2,33-35). È in questo martirio dell'anima che Lei genera il nuovo figlio, ogni nuovo figlio al Signore nostro Dio e Padre. È per questo dolore che Lei è vera Madre della Redenzione. Ogni figlio di Dio è generato misticamente in Lei, in questo dolore sempre nuovo, in questa sofferenza che come spada affilata le trapassa l'anima.

Nella casa di Nazaret l'Angelo Gabriele le aveva chiesto di consegnarsi interamente al suo Dio per divenire Madre del suo Figlio Unigenito. Con questa vocazione Lei è chiamata ad abbandonare ogni progetto umano di vita, per consegnare mente, cuore, spirito, anima, corpo alla divina volontà, in un sacrificio e olocausto quotidiano del proprio essere. 

●  Presso la croce è Gesù stesso, il suo Figlio Unigenito, che affida a Maria una vocazione nuova. Come ha generato, partorito, allevato, sostenuto Lui così dovrà generare, partorire, allevare, sostenere ogni altro uomo che da figlio delle tenebre dovrà divenire figlio della luce, da figlio di Eva vero figlio di Dio. Questa vocazione mai verrà meno. Anche nel Paradiso Lei sarà sempre la Madre di tutti i redenti.

La vocazione non è data solo a Maria, è data anche al discepolo. Come Maria dovrà sempre partorire, generare, allevare ogni nuovo figlio di Dio, ogni nuovo discepolo di Gesù, così è necessario che ogni discepolo di Gesù, ogni nuovo figlio di Dio, prenda con sé Maria, l'accolga, la riceva nella sua casa. Non si tratta di una sola vocazione: quella della Vergine Maria. Ci troviamo dinanzi a due vocazioni: quella della Madre e quella del discepolo. L'una non può viversi senza l'altra. Maria e il discepolo devono divenire una cosa sola, non due. Né si può pensare che basti l'amore della Madre celeste per la nostra salvezza. Se le vocazioni sono due, esse sono necessarie l'una e l'altra. Escluderne una è porsi fuori del mistero della vita.

Madre e figlio devono essere una sola entità spirituale, fisica, morale, ascetica, mistica. Al figlio Gesù chiede di accogliere Maria come sua vera Madre e di amarla allo stesso modo in cui Lui l'ha amata e il primo amore è quello di averla scelta come sua genitrice, sua datrice della vita. Se il discepolo di Gesù non sceglie Maria come genitrice della sua vita spirituale, morale, nella verità e nella santità di Cristo Signore, per lui non c'è alcuna speranza di salvezza. Gli manca chi ogni giorno lo genera alla vita nuova in Cristo Gesù, per opera dello Spirito Santo. La Vergine Maria non è una delle tante sante e santi che sono nel Cielo. Questi sono nostri amici. Lei invece è la Madre che sempre ci deve rigenerare come veri figli del nostro Dio e Padre.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale 

Come ci pare di portare i momenti di Croce?
Quanto Maria ci può essere esempio in questi momenti?
7) Preghiera finale: Salmo 30
Salvami, Signore, per la tua misericordia. 

In te, Signore, mi sono rifugiato,

mai sarò deluso;

difendimi per la tua giustizia.

Tendi a me il tuo orecchio. 

Vieni presto a liberarmi.

Sii per me una roccia di rifugio,

un luogo fortificato che mi salva.

Perché mia rupe e mia fortezza tu sei,

per il tuo nome guidami e conducimi. 

Scioglimi dal laccio che mi hanno teso,

perché sei tu la mia difesa.

Alle tue mani affido il mio spirito;

tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele. 

Ma io confido in te, Signore;

dico: «Tu sei il mio Dio,

i miei giorni sono nelle tue mani».

Liberami dalla mano dei miei nemici

e dai miei persecutori. 

Quanto è grande la tua bontà, Signore!

La riservi per coloro che ti temono,

la dispensi, davanti ai figli dell’uomo,

a chi in te si rifugia.

Lectio del mercoledì 16 settembre 2015
Mercoledì Ventiquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Santi Cornelio e Cipriano

Lectio: 1 Timoteo 3, 14 - 16  

           Luca 7, 31 - 35  

1) Preghiera 

O Dio, che hai dato al tuo popolo i santi Cornelio e Cipriano, pastori generosi e martiri intrepidi, con il loro aiuto rendici forti e perseveranti nella fede, per collaborare assiduamente all'unità della Chiesa.

CORNELIO (251-253), pontefice e pastore di animo grande e misericordioso, molto operò per il recupero e la riconciliazione dei cristiani che avevano ceduto alle persecuzioni, mentre difese l’unità della Chiesa contro gli scismatici novazioni, confortato dalla solidarietà di san Cipriano. Morì a Civitavecchia (Roma), esiliato dall’imperatore Gallo, e fu sepolto nel cimitero di Callisto.

CIPRIANO (Cartagine, Tunisia, c.210 – Sesti, presso Cartagine, 14 settembre 258), convertitosi dal paganesimo nel 245, divenne vescovo di Cartagine nel 249. Fra i massimi esponenti, insieme a Tertulliano, della prima latinità cristiana, nel suo magistero diede un notevole contributo alla dottrina sull’unità della Chiesa raccolta intorno all’Eucaristia sotto la guida del vescovo. Morì martire nella persecuzione di Valeriano. 

I loro nomi sono nell’elenco del Canone Romano.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Timoteo 3, 14 - 16  

Figlio mio, ti scrivo tutto questo nella speranza di venire presto da te; ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità. 

Non vi è alcun dubbio che grande è il mistero della vera religiosità: egli fu manifestato in carne umana e riconosciuto giusto nello Spirito, fu visto dagli angeli e annunciato fra le genti, fu creduto nel mondo ed elevato nella gloria.

3) Commento 
   su 1 Timoteo 3, 14 - 16  

● Quello che nel brano precedente veniva richiesto ai vescovi a partire dalla loro vita personale e famigliare come base e garanzia del loro esercizio del ministero, ora viene richiesto ai diaconi (vers.8-10) e, al ver.11, a donne, di cui non si esplicita il compito (forse “vedove”, o addirittura “diaconesse”?). Così, il ministero di queste persone non è “un’altra cosa” rispetto alla loro vita personale e famigliare, ma ne è la pienezza e la piena rivelazione e attuazione. Il ministero sarà allora la pienezza della loro vita: “Coloro che avranno esercitato bene il loro ministero si acquisteranno un grado degno di onore, e un grande coraggio nella fede in Cristo Gesù” (ver.13).

Il compito che Paolo assegna a Timoteo è di assoluta importanza. Timoteo deve ben sapere come comportarsi nella Chiesa, perché la Chiesa è “la casa di Dio”! Così sembra che le case dei ministri siano chiamate a preparare e a celebrare questa “casa di Dio” che è “la Chiesa del Dio vivente” (ver.15). 

●  La chiesa, a sua volta, è “colonna e sostegno della verità”. La Chiesa non è finalizzata a se stessa! La Chiesa è custodia e manifestazione del “mistero della vera fede”: la versione latina chiama questo mistero come “magnum pietatis sacramentum”, “il mistero della vera religiosità” dice la nostra versione italiana. Più prudentemente e pacatamente la versione precedente diceva “il mistero della pietà”. Dunque, che cosa è, o meglio, chi è questo “mistero” di cui la Chiesa del Dio vivente è “colonna e sostegno”? E’ Gesù, il Cristo del Padre! Gesù è l’apice di tutto, Colui nel quale convergono e si raccolgono la vita di ogni persona e ogni presenza e funzione nella Casa di Dio. Le note della bibbia dicono che la seconda parte del ver.16 è “una primitiva professione di fede”. In questa preziosa Parola è presente e rivelato il Signore Gesù. Tutta la vita del credente e ogni sua diaconìa, e dunque la Chiesa stessa, tutto è per rivelare e celebrare Gesù, manifestato nella carne, riconosciuto giusto nello Spirito, visto dagli angeli, annunciato fra le genti, creduto nel mondo, elevato nella gloria. Tutti e tutto verso Lui!

● “Coloro infatti che avranno esercitato bene il loro ministero, si acquisteranno un grado degno di onore e un grande coraggio nella fede in Cristo Gesù”: così dice il v.13. Il ministero è la diaconia, il servizio. Nella società di quel tempo il servire era considerato un disonore, cosa da schiavi… E invece per Gesù è la cosa più bella e preziosa che i suoi discepoli possano fare. Il suo distintivo (e quello dei credenti in lui) è quell’asciugamani di cui egli si cinse per lavare i piedi dei commensali. Il Padre è felice di “onorare” coloro che si comportano così. Ne verrà anche “coraggio”, sicurezza nella professione della propria fede.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 7, 31 - 35  
In quel tempo, il Signore disse: «A chi posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. 

È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. 

Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».

5) Riflessione 
 sul Vangelo secondo Luca 7, 31 - 35  
●  A chi posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? E' simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri cosi: "Vi abbiamo suonato l flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto".  Lc 7,31-32

Gesù è la Sapienza in persona. Per questo la similitudini dei bambini a proposito della generazione dei suoi tempi è azzeccatissima!

E bisogna subito dire che non si tratta solo della generazione contemporanea alla sua vita quaggiù. Ci sono, infatti, individui non cresciuti nonostante siano adulti per età. Il primo segno della loro immaturità è proprio il perenne scontento. È gente che ha sempre di che lamentarsi. Si direbbe che hanno il "mugugno" in tasca! Si lamentano della moglie o del marito o dei figli. Si lamentano della Superiora o della Consorella o degli allievi. È gente che non sa vivere. Non ha imparato a gioire né per il sole che apre il cuore a speranza né per la pioggia che è tanto benefica alla vegetazione.

Se poi comunichi loro notizie circa chi sta soffrendo, a mala pena nascondono la loro indifferenza.

Altro che "piangere con chi piange" come esorta S. Paolo! È l'egoismo a chiudere mente e cuore.

Questo ritratto riguarda solo altri? A volte anche noi forse siamo una casa interiormente chiusa alla gioia e al dolore di fratelli e sorelle.

È bene interrogarsi seriamente in proposito.

Dacci, Signore, un cuore nuovo, continuamente rifatto nuovo da Te.

Facci gioire; facci danzare la gioia nostra e degli altri: quella gioia che è annuncio di cristianesimo autentico a questo nostro mondo annoiato stanco.

E facci capaci di sentire in qualche misura la pena di chi è nel dolore. Che noi ci sappiamo chinare su chi soffre con cuore amico in ascolto.

Signore, facci capire bene che partecipare alle pene altrui non è snocciolare parole ma chiedere a Te la capacità di comprendere e porgere aiuto con tatto misura e sintonia d'animo

Ecco la voce di una scrittrice Russa Catherine De Hueck Doherty: Su questa pietra subito deporrò il mantello dell'egoismo che mi dava calore; ma così cammino più agile, accanto al mio prossimo accorgendomi dei suoi brividi di freddo.

●  Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli. Lc 7, 35

Come vivere questa Parola? Gesù e la sapienza

Luca ci narra di un Gesù sempre in movimento: di paese in paese, dal nord della Palestina, attraverso la Samaria, fino a Gerusalemme. Un muoversi mirato, motivato dal desiderio di raggiungere il cuore delle situazioni che vincolano o liberano l'uomo. Oggi egli constata e si ferma sulle bizze dell'uomo! Un atteggiamento infantile, logico da ritrovarsi nei bambini, fuori luogo negli adulti che manifesta quel non essere mai contenti, mai soddisfatti di nulla. Quella propensione a vedere il negativo dappertutto e criticare chiunque e qualunque cosa, perennemente alla ricerca dell'isola che non c'è. Lo scuotimento di cui sono intrise le parole di Gesù, vuole che si aprano gli occhi sulla Sapienza. Scritta con la S maiuscola, questa citazione ci rimanda al libro scritto pochi decenni prima della nascita di Gesù, oggi l'ultimo dell'antico testamento, il libro che parla della personificazione della sapienza che testimonia al mondo che Dio ha fatto l'uomo a sua immagine, per l'immortalità. Sono i figli che hanno nel loro DNA la capacità di riconoscere la Sapienza e di goderne la giustizia.

Signore donaci la sapienza e fa' che le nostre scelte, le nostre interpretazioni siano sempre in sintonia con la tua giustizia.

Ecco la voce di Papa Francesco: La fede cristiana, la cui novità e incidenza sulla vita dell'uomo sin dall'inizio sono state espresse proprio attraverso il simbolo della luce, è stata spesso bollata come il buio della superstizione che si oppone alla luce della ragione. Così tra la Chiesa e la cultura d'ispirazione cristiana, da una parte, e la cultura moderna d'impronta illuminista, dall'altra, si è giunti all'incomunicabilità. È venuto ormai il tempo, e il Vaticano II ne ha inaugurato appunto la stagione, di un dialogo aperto e senza preconcetti che riapra le porte per un serio e fecondo incontro.

●  LA GENERAZIONE DI OGGI NON SA ACCOGLIERE I SEGNI DI DIO.

Anzi, i segni dati da Dio vengono addirittura stravolti dalle considerazioni umane.

Nonostante i richiami, i segni non sono accolti e vengono rifiutati.

Accogliere il segno quale occasione di Dio, e non quale realtà in sé.

Noi partiamo spesso dalle nostre considerazioni per accostare i segni; dovremmo invece accogliere i segni che Dio ci dà per le nostre considerazioni.

L'indifferenza di fronte ai segni di Dio rimane alla base di tutte le cattive e errate interpretazioni nostre.

L'atteggiamento indicato dal segno diventa il cammino verso la salvezza.

Ma se non accogliamo il segno di Dio, ecco che nemmeno la sua azione salvifica può procedere.

Questa generazione non accoglie i tanti segni che con abbondanza Dio le riversa nella storia quotidiana.

ACCOGLIERE IL SEGNO DEL BALLO E DEL PIANTO COME GRAZIA.

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Quando esprimo la mia opinione sugli altri sono come i farisei e gli scribi? 

Loro esprimevano solo i loro preconcetti e non dicevano nulla di buono sulle persone che erano giudicate da loro.

Conosci gruppi nella chiesa di oggi che meritano la parabola di Gesù? 

7) Preghiera finale: Salmo 110

Grandi sono le opere del Signore. 

Renderò grazie al Signore con tutto il cuore,

tra gli uomini retti riuniti in assemblea.

Grandi sono le opere del Signore:

le ricerchino coloro che le amano.

Il suo agire è splendido e maestoso,

la sua giustizia rimane per sempre.

Ha lasciato un ricordo delle sue meraviglie:

misericordioso e pietoso è il Signore.

Egli dà il cibo a chi lo teme,

si ricorda sempre della sua alleanza.

Mostrò al suo popolo la potenza delle sue opere,

gli diede l’eredità delle genti.

Lectio del giovedì 17 settembre 2015
Giovedì Ventiquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: 1 Timoteo 4, 12 - 16

           Luca 7, 36 - 50  

1) Orazione iniziale

O Dio, che hai creato e governi l’universo, fa’ che sperimentiamo la potenza della tua misericordia,

per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Timoteo 4, 12 - 16 

Figlio mio, nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii di esempio ai fedeli nel parlare, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza. 

In attesa del mio arrivo, dèdicati alla lettura, all’esortazione e all’insegnamento. Non trascurare il dono che è in te e che ti è stato conferito, mediante una parola profetica, con l’imposizione delle mani da parte dei presbìteri. 

Abbi cura di queste cose, dèdicati ad esse interamente, perché tutti vedano il tuo progresso. Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo, salverai te stesso e quelli che ti ascoltano.

3) Commento 
  su 1 Timoteo 4, 12 - 16

●  Paolo scrive a Timoteo: "Non trascurare il dono spirituale che è in te e che ti è stato conferito con l'imposizione delle mani da parte del collegio dei presbiteri". Preghiamo oggi particolarmente per i preti e per tutti i cristiani, perché tutti siano più coscienti del carisma dell'ordinazione sacerdotale e lo stimino sempre più.

●  “Sii di esempio” (ver.12) è nel testo originale indicazione più forte di quello che nel nostro abituale linguaggio noi consideriamo sul piano etico una condizione o un atteggiamento da imitare. E’ certamente anche così, ma prima di tutto dice l’offerta e il dono di una realtà positiva, buona e bella. Alla lettera si potrebbe rendere l’espressione con “sii tipo”: come un’ikona, come il dono di un’esemplarità che possa essere preziosa per gli altri, e anche per chi di fatto non seguisse tale “esempio”. Penso che tutti noi abbiamo nella nostra memoria profonda persone ed eventi “esemplari”, che ci hanno illuminato, e che restano come passaggi fondanti della nostra personalità e della nostra storia. Paolo indica a Timoteo le vie di tale esemplarità: “nel parlare, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza”.

●  Al ver.13 sembra persino accennata l’eventualità che la persona di Timoteo e la sua vita possano essere per tutti in certo modo anche “presenza” di Paolo stesso: “In attesa del mio arrivo…”. E in ogni modo una via profonda per custodire in Timoteo la sua presenza e il suo esempio: “dedicati alla lettura, all’esortazione e all’insegnamento”. Sembra dunque di cogliere che per gli altri Timoteo potrebbe essere il segno della presenza di Paolo stesso! Per tutto questo, Paolo gli ricorda “il dono” che ha ricevuto “mediante una parola profetica, con l’imposizione delle mani da parte dei presbiteri” (ver.14), e l’oggettivo impegno che ne deriva.

L’appassionata dedizione di Timoteo –“abbi cura …dedicati ad esse interamente” (ver.15) – mostrerà a tutti una vita che non si considera arrivata, ma ancora in pieno movimento e crescita. Così il termine reso con “progresso”, che forse andrebbe espresso come un “progredire” in atto. La vigilante fedeltà di Timoteo sarà via di salvezza per lui stesso e per “quelli che ti ascoltano” (ver.16).

______________________________________________________________________________

4) Lettura: dal Vangelo di Luca 7, 36 - 50  

In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. 

Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». 

Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». 

E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». 

Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».

5) Riflessione 
 sul Vangelo di Luca 7, 36 - 50  

●  Il profumo dell'amore.

SAPER PERDERE CON E PER GESU' E' IL PROFUMO DELL'AMORE.

Quello che perdiamo con Gesù e per Lui si trasforma in atteggiamento di adorazione e di rispetto amoroso, quasi come un profumo morale che diventa segno e espressione dell'amore a Lui.

Quello invece che teniamo per Gesù e con Lui non ci serve ad altro che a erigere noi stessi e il nostro io, a scapito della fede amorosa: la fede si riduce a un materiale bello e esternamente appagabile, ma non vitale e efficace.

IL PERDONO CI ATTESTA QUELLO CHE PERDIAMO CON E PER LUI.

Il profumo esprime come quello che abbiamo perso si trasforma in energia amorosa e riverente di noi verso la persona amata e di Lui che ci ama ridonandoci come attestato la sua presenza d'amore.

Il fariseo pensa di poter far apparire al meglio se stesso di fronte a Gesù nelle cose che ha e in quello che gli offre in cibo; la donna peccatrice invece pensa che per poter far apparire Gesù per quello che Lui è, in pienezza, ella deve svuotarsi di sé attraverso l'umile atto di amore e di riverenza.

L'ambiente della casa del fariseo rimane pieno dell'atmosfera di se stesso; l'ambiente di quella casa profumato dal gesto della peccatrice rende quella casa piena del profumo di Cristo, del suo Spirito amante.

●  La tua fede ti ha salvata; va' in pace!

Secondo la tradizione ebraica accostarsi ad una donna notoriamente peccatrice o peggio ancora lasciarsi toccare da lei significava contrarre un'impurità che non consentiva più la partecipazione agli atti di culto senza prima aver provveduto ad una adeguata purificazione. Era una delle tante prescrizioni che erano state infestate di fariseismo. Gesù viene a far aleggiare in quel mondo un alito nuovo che esprimesse amore, perdono, misericordia. Egli aveva più volte dichiarato il vero senso della sua missione: «Io non sono venuto in questo mondo per giudicare» e ancora più esplicitamente aveva dichiarato: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori». Egli infatti, invitato, è entrato in casa di un fariseo a mangiare da lui; già questa circostanza doveva essere di monito per tutti gli astanti e soprattutto per il padrone di casa. Quando però sopraggiunge una donna, una peccatrice proprio colui che l'aveva invitato, rumina pensieri di critica nei confronti del Signore. I gesti della donna erano più che eloquenti: Venne con un vasetto di olio profumato; e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. Avrebbero dovuto suscitare ammirazione sia nei confronti della donna che nei confronti di Gesù, invece... La grettezza non consente mai di comprendere le vere dimensioni dell'amore. Gesù che scruta i cuori imparte la sua lezione al fariseo: «Ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato». E rivolgendosi alla donna: «Ti sono perdonati i tuoi peccati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è quest'uomo che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; và in pace!». 

●  Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va' in pace!». Lc 7, 48-49.  Come vivere questa Parola?  Gesù e il peccato.

Gesù continua delicatamente a mettere a nudo le contraddizioni che attraversano il cuore e la mente di chi lo circonda. Il suo modo di evangelizzare passa attraverso parole, gesti ma soprattutto attraverso la creazione di situazioni che obbligano chi vi è coinvolto a pensare, ad elaborare una propria posizione rispetto agli accadimenti. È un apprendimento in situazione, che istituisce la necessità di creare una dinamica sintonia tra fede e vita, tra coscienza e realtà. I miracoli che sconfiggono la morte e la malattia esaltano la folla; il miracolo che rimette il peccato, invece, scandalizza, risulta un abuso di potere. Qui Gesù affonda la spada della sua parola che vuole svelare quello che c'è nel cuore dell'uomo. Un'operazione dolorosa che si mette a servizio della misericordia, della verità, della giustizia, della pace.

Signore, fa' che ci trafigga la bellezza del tuo perdono, dono riconosciuto a noi e a chi non ci sembra se lo meriterebbe.

Ecco la voce di Papa Francesco: La Chiesa nonostante tutte le lentezze, le infedeltà, gli errori e i peccati che può aver commesso e può ancora commettere in coloro che la compongono, non ha altro senso e fine se non quello di vivere e testimoniare Gesù: Lui che è stato mandato dall'Abbà "a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista, a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l'anno di grazia del Signore" (Lc 4, 18-19).

______________________________________________________________________________

6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione

Dove, quando e come le donne sono giudicate dal fariseo di oggi?

La donna certamente non avrebbe fatto ciò che fece, se non avesse avuto la certezza assoluta di essere accolta da Gesù. Gli emarginati ed i peccatori hanno la stessa certezza oggi? 

7) Preghiera: Salmo 110

Grandi sono le opere del Signore. 

Le opere delle sue mani sono verità e diritto,

stabili sono tutti i suoi comandi,

immutabili nei secoli, per sempre,

da eseguire con verità e rettitudine. 

Mandò a liberare il suo popolo,

stabilì la sua alleanza per sempre.

Santo e terribile è il suo nome.

Principio della sapienza è il timore del Signore:

rende saggio chi ne esegue i precetti.

La lode del Signore rimane per sempre.

Lectio del venerdì 18 settembre 2015
Venerdì Ventiquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: 1 Timoteo 6, 2 - 12 

            Matteo 16, 24 - 28  

1) Preghiera 

O Dio, che hai creato e governi l’universo, fa’ che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, 

per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio.  

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Timoteo 6, 2 - 12

Figlio mio, questo devi insegnare e raccomandare. Se qualcuno insegna diversamente e non segue le sane parole del Signore nostro Gesù Cristo e la dottrina conforme alla vera religiosità, è accecato dall’orgoglio, non comprende nulla ed è un maniaco di questioni oziose e discussioni inutili. Da ciò nascono le invidie, i litigi, le maldicenze, i sospetti cattivi, i conflitti di uomini corrotti nella mente e privi della verità, che considerano la religione come fonte di guadagno.

Certo, la religione è un grande guadagno, purché sappiamo accontentarci! Infatti non abbiamo portato nulla nel mondo e nulla possiamo portare via. Quando dunque abbiamo di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci. Quelli invece che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L’avidità del denaro infatti è la radice di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti tormenti.

Ma tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Combatti la buona battaglia della fede, cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato e per la quale hai fatto la tua bella professione di fede davanti a molti testimoni.

3) Riflessione su 1 Timoteo 6, 2 - 12

●  Tu, uomo di Dio, evita queste cose; tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza (1Tm 6,11).  Come vivere questa Parola?

Paolo sta mettendo in guardia Timoteo dalla subdola attrattiva della ricchezza che, con il suo richiamo sordo e martellante, è capace di varcare anche le soglie più sacre, magari ammantandosi di lusinghiere possibilità di bene. 

L'apostolo taglia corto: tu fuggi queste cose e metti tutto il tuo impegno nel perseguire ciò che è consono a chi, con il battesimo, ha scelto di ricalcare le umili orme di Cristo. 

Assimilarsi a lui, il Signore che non ha disdegnato di far propria la nostra povertà esistenziale, dovrebbe essere l'unica ambizione del cristiano di ieri e di oggi. Non si tratta di rinunciare a chissà quali privilegi, ma semplicemente di prendere atto e di accettare serenamente ciò che siamo: creature e perciò limitati, bisognosi gli uni degli altri, depositari di doni che non ci appartengono. 

●  La spasmodica ricerca della ricchezza, quel bisogno di avere più del necessario, di "brillare" per capacità, di apparire un gradino più in alto degli altri, rivelano una perniciosa perdita di contatto con la propria realtà, sdegnosamente rigettata e calpestata. Guai, poi, se questo avviene sotto l'ambiguo rivestimento di una fede affettata e di una pseudo-santità mimetizzante un'avvilente mediocrità. È allora da ricordare il monito paolino: "quando sono debole, è allora che sono forte" (2Cor 12,10), perché è nella mia povertà che sono raggiunto dalla sovrabbondante ricchezza di Dio. 

Lasceremo, quest'oggi, risuonare dentro di noi l'invito paolino: fuggi queste cose e tendi invece alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza, alla mitezza. Ci impegneremo, quindi, a lavorarci sul punto in cui ci riconosciamo più carenti. 

Facci scoprire, Signore, la ricchezza racchiusa nel nostro essere esistenzialmente poveri, cioè spazio in cui tu puoi riversarti, vuoto che lascia trasparire la tua immagine. 

Ecco la voce di un filoso e politico dell'antica Roma Lucio Anneo Seneca: Chi sa limitare i propri desideri è veramente ricco.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 8, 1 - 3  

In quel tempo, Gesù se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. 

C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 8, 1 - 3  
●  Nella sua vita pubblica Gesù ha suscitato la dedizione di molte donne, che lo seguivano assistendo generosamente con i propri beni lui e i Dodici. Certamente esse non "consideravano la pietà come fonte di guadagno", come san Paolo scrive a Timoteo. Erano donne che erano state guarite e liberate dal Signore e per questo gli erano devote, avendo ricevuto da lui il vero senso della loro vita. Tutti gli evangelisti parlano di queste donne, ma gli altri solamente alla fine del Vangelo, nel racconto della passione, perché esse furono fedeli fino alla fine, mentre gli Apostoli si erano dispersi. E le troviamo al mattino della risurrezione, perché furono le prime a giungere al sepolcro.

Gesù capisce profondamente il cuore delle donne, ne conosce la generosità, la profondità dei sentimenti e vuole che le donne siano con lui, perché gli sono utili nel suo ministero. Egli ha chiamato i Dodici perché stessero con lui, e ha chiamato, perché stessero con lui, anche queste donne.

Luca è l'evangelista che ne parla di più, perché il suo è il Vangelo dei rapporti personali, intimi con il Signore, della dedizione a lui. San Matteo ha una prospettiva più ampia: parla a tutta la Chiesa; san Marco è specialmente preso dal mistero della persona di Gesù; Luca invece è proprio l'evangelista della donazione personale al Signore e per questo è più interessato ai rapporti interpersonali, più sensibile al ruolo delle donne nella vita di Gesù e dei suoi apostoli. San Matteo, per esempio, parla dell'infanzia di Gesù dal punto di vista di Giuseppe, mentre Luca si pone nella prospettiva di Maria e riporta nel suo Vangelo molti episodi in cui compaiono le donne, che gli altri evangelisti non hanno conservato: per esempio la risurrezione del figlio della vedova di Nain. Ed è ancora solo Luca che, al momento della passione, parla del pianto delle donne di Gerusalemme.

Le letture di oggi ci suggeriscono intenzioni molto complete di preghiera. Preghiamo dunque perché gli Apostoli e i cristiani del nostro tempo sappiano evitare tutte le contese, le questioni oziose, che non sono la vera, la sana dottrina secondo la pietà. Preghiamo perché sappiano evitare la grande tentazione della ricerca del denaro. Preghiamo per coloro che vogliono arricchirsi ad ogni costo, perché capiscano che il desiderio smodato del denaro è la radice di tutti i mali. Preghiamo perché gli Apostoli e tutti i cristiani tendano ai veri beni: la fede, la carità, la pazienza, la mitezza. E chiediamo che tutti siano guariti "da spiriti cattivi e da infermità", come le donne di cui parla il Vangelo. Preghiamo perché tutti possano raggiungere la vita eterna alla quale sono chiamati.

●  Le collaboratrici di Cristo.

È di primaria importanza il ruolo che le donne svolgono nella vita di Gesù. Sappiamo tutti della Madre sua, della vergine Maria. Quello delle altre donne è meno appariscente di quello degli Apostoli e dei discepoli, ma non per questo meno incisivo. Cristo ha goduto dell'amicizia di alcune di loro come Marta e Maria, le sorelle di Lazzaro; più volte egli si ritirava nella casa di Betània con i suoi discepoli e sappiamo in quelle circostanze di tutto lo zelo di Marta e del fervore che animava Maria, assetata della Parola del Signore. A loro restituì vivo il fratello, che da tre giorni era nel sepolcro. Oggi l'evangelista Luca ne menziona altre che erano state beneficate da Gesù: «C'erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria di Màgdala, dalla quale erano usciti sette demòni, Giovanna, moglie di Cusa, amministratore di Erode, Susanna e molte altre, che li assistevano con i loro beni». È interessante la sottolineatura che Luca fa nel riferirci l'origine e la storia di quelle donne. Alcune di loro sicuramente sarebbero state definite donne non di buona fama e appartenenti a categorie che suscitavano il disprezzo dei giudei. Gesù ha un modo diverso di accogliere e di scegliere: egli accettando la loro preziosa collaborazione e annoverandole nella sua grande famiglia, vuole sottolineare ancora una volta che i prediletti del cuore sono i lontani che ritornano all'ovile, i peccatori e le peccatrici convertite. La storia conferma che spesso i più ardenti di amore, di gratitudine e di fervore apostolico, sono stati e sono ancora convertiti e convertite; persone che dopo aver sofferto la lontananza dal Signore, hanno poi goduto di un abbraccio di misericordia e si sono visti rivestiti di dignità nuova e ammessi dal Padre celeste al festoso banchetto nella casa paterna. È lo stile di Dio, spesso tanto diverso dalle nostre umane considerazioni. Quelle prime donne hanno poi segnato la storia sia nel testimoniare l'eroico coraggio di seguire Gesù fino al Calvario, mentre gli apostoli erano in fuga, terrorizzati dagli eventi che rischiava di coinvolgerli in prima persona, sia nella schiera innumerevole di tante e tante altre, che si sono consacrate in modo totale ed esclusivo al Signore.

●  Gesù se ne andava per città e villaggi predicando e annunciando la buona notizia del Regno di Dio. C'erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e infermità".  Lc 8, 1-2 - Come vivere questa Parola?

Com'è bella questa itineranza di Gesù! Non se ne sta dentro le mura protettive di una fissa dimora. Se ne va in cerca di quelli che è venuto a salvare. E, appunto, annuncia loro che la salvezza è il Regno di Dio: Lui stesso e il Vangelo che il Padre gli ha detto di far conoscere come vero progetto di vita e salvezza.

L'evangelista annota che erano con Lui i 12 apostoli e alcune donne. Non precisamente delle ‘santarelline' ma persone al femminile che Gesù aveva reso libere, nuove e fervide. Gli spiriti del male e le infermità (ogni genere di rifiuto e impedimento della vita) era stato vinto da Colui che ha proclamato e dimostrato di essere, per eccellenza, Vita e Risurrezione (cfr. Gv 3,16).

E' un Gesù che, nella Fede, anche noi incontriamo. Oggi. Sulle strade di questa nostra vita, di questa nostra storia.

Dobbiamo solo sollecitarLo a farci attenti e consapevoli della Sua Presenza, della sua volontà di guarirci da desideri non buoni, da pensieri e sentimenti d'invidia, gelosia e da quell'acquiescienza che è distruttiva della vita: quella vera che è, invece, in modi svariati, dono di sé!

Signore Gesù, come le donne che ti seguivano sulle strade della Palestina, anche noi ti seguiamo, nel desiderio di essere continuamente toccati e guariti in profondità dalla tua Parola. In tal modo potremo correre, liberi e lieti, cercando di vivere il tuo Regno che già qui e ora si esprime negli insegnamenti del tuo Vangelo

Ecco la voce di un profeta del nostro tempo Walter Rauschenbusch: "Maestro nostro, una volta ancora, mettici in cuore e sulle labbra la tua preghiera: venga il tuo Regno, sia fatta sulla terra la tua volontà".

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

Nella tua comunità, nel tuo paese, nella tua Chiesa, come è considerata la donna?

Paragona l’atteggiamento della nostra Chiesa con l’atteggiamento di Gesù. 

7) Preghiera finale: Salmo 48

Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 

Perché dovrò temere nei giorni del male,

quando mi circonda la malizia

di quelli che mi fanno inciampare?

Essi confidano nella loro forza,

si vantano della loro grande ricchezza. 

Certo, l’uomo non può riscattare se stesso

né pagare a Dio il proprio prezzo.

Troppo caro sarebbe il riscatto di una vita:

non sarà mai sufficiente

per vivere senza fine

e non vedere la fossa. 

Non temere se un uomo arricchisce, 

se aumenta la gloria della sua casa.

Quando muore, infatti, con sé non porta nulla

né scende con lui la sua gloria.

Anche se da vivo benediceva se stesso:

«Si congratuleranno, perché ti è andata bene»,

andrà con la generazione dei suoi padri,

che non vedranno mai più la luce.

Lectio del sabato 19 settembre 2015
Sabato Ventiquattresima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B)

Lectio: 1 Timoteo 6, 13 – 16

            Luca 8, 4 - 15  
1) Preghiera 

O Dio, che hai creato e governi l’universo, fa’ che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, 

per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio.

______________________________________________________________________________

2) Lettura: 1 Timoteo 6, 13 – 16

Figlio mio, davanti a Dio, che dà vita a tutte le cose, e a Gesù Cristo, che ha dato la sua bella testimonianza davanti a Ponzio Pilato, ti ordino di conservare senza macchia e in modo irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo, che al tempo stabilito sarà a noi mostrata da Dio, il beato e unico Sovrano, il Re dei re e Signore dei signori, il solo che possiede l’immortalità e abita una luce inaccessibile: nessuno fra gli uomini lo ha mai visto né può vederlo. A lui onore e potenza per sempre. Amen.

3) Riflessione 
  su 1 Timoteo 6, 13 – 16

●  Ti ordino di conservare senza macchia e in modo irreprensibile il comandamento, fino alla manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo (1Tm 6,14).  

Come vivere questa Parola?

Siamo alle origini della Chiesa, ancora molto vicini alla vicenda storica di Cristo, eppure già serpeggiano le prime eresie e le prime distorsioni. C'è chi non si fa scrupolo di diffondere le proprie elucubrazioni mentali come verità assoluta, chi cerca di approfittare della propria posizione all'interno della Chiesa per curare i propri interessi facendo leva sulla buona fede degli altri. 

Paolo ne freme e cerca di mettere in guardia da questi lupi rapaci che fanno strage del gregge di Dio. 

È in questo contesto che si inscrive il brano della lettura di oggi. Si comprende allora quel "ti ordino", tradotto anche con "ti supplico" che lascia intuire quanto passa nel cuore dell'apostolo: un misto di sdegno, di preoccupazione, un voler frenare quell'onda nefasta. 

●  Rivolgendosi a Timoteo, che ha lasciato a guida della Chiesa che è in Efeso, lo esorta a custodire integro "il comandamento", cioè il precetto evangelico e lo stile di vita ad esso ispirato. Certamente ciò non avverrà in modo indolore, data la situazione, ma uno sguardo al comportamento assunto da Gesù davanti a Pilato, infonderà coraggio anche al timido Timoteo. 

Un'esortazione che torna opportuna anche oggi, in una società senza scrupoli che si diletta a pescare nel torbido e a creare confusione e smarrimento. Anzi, proprio ora, si fa urgente il bisogno di testimoni che nella limpidezza della loro vita lascino trasparire Cristo. 

È a noi che oggi è rivolta questa forte parola. Ce ne lasceremo interpellare nella nostra sosta meditativa e chiederemo la forza di vivere con coerenza la nostra fede. 

Vinci, Signore, le nostre titubanze e pusillanimità e rendici coraggiosi testimoni di te Via-Verità-Vita. 

Ecco la voce di un santo S. Luigi Orione: Dobbiamo gettare via le opere delle tenebre e rivestirci delle armi della luce e poi fare del bene, del bene a tutti senza distinzione di classe e di parte, fare del bene sempre sino al sacrificio di noi stessi. Solo allora risplenderanno sulla nostra Patria e sul mondo i giorni migliori.

______________________________________________________________________________

4) Lettura: Vangelo secondo Luca 8, 4 - 15  

In quel tempo, poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!».

I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano

e ascoltando non comprendano.

Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

5) Riflessione 
  sul Vangelo secondo Luca 8, 4 - 15  

●  Il seminatore uscì a seminare il suo seme.

Il Regno di Dio nasce, cresce, si sviluppa, matura, giunge al suo fine con regole divine, non umane. Nessuno potrà mai pensare di edificare il Regno di Dio sulla terra sostituendo le regole di Dio con norme e leggi che provengono dal suo cuore, dalla sua intelligenza, dalla sua volontà, dalla sua scienza e dottrina, dalla stessa storia.

Quanto Dio ha stabilito rimane fermo, incancellabile in eterno. È in tutto simile ai Comandamenti che non furono scritti sulla carta deperibile, ma sulla dura pietra, ad indicare la durata eterna della volontà di Dio manifestata. Ora Cristo Gesù ci dice oggi che il regno del Padre suo nasce in un solo modo: con la semina nei cuori della divina Parola. Ci dice anche che la Parola deve essere donata a tutti. Essa va seminata, sparsa, elargita ad ogni cuore. Nessuno dovrà essere mai escluso dal riceverla. Anche una sola esclusione, ci farebbe cadere nell'arbitrio e quindi ci porrebbe subito fuori della divina legge attraverso la quale il Regno si edifica.

Il dono della Parola è il fine. Ogni altra cosa è solo un mezzo. Pensiamo per un attimo all'agricoltore che vuole riempire i suoi granai di buon grano. Prima toglie dalla sua terra ogni erbaccia, ogni rovo, la pulisce ben bene. A tempo opportuno ara il campo. Così lo prepara per la semina. Poi vi getta il suo buon seme ed con pazienza attende che esso porti frutti. Mentre cresce, vigila su di esso e vi presta tutte quelle cure necessarie per il suo sviluppo. Se l'agricoltore si fermasse al solo dissodamento della terra o alla sola aratura e non seminasse il grano, il suo lavoro sarebbe inutile. Perderebbe vanamente il suo tempo prezioso. La semina della Parola di Dio va sempre fatta. Essa è il fine di ogni azione pastorale. Ogni altra cosa è solo un mezzo.

Altra verità da mettere nel cuore è questa: ognuno deve porre tutta la sua sapienza e saggezza perché la Parola venga accolta nel suo buon cuore e per questo è più che necessario che il cuore venga liberato da ogni peccato, vizio, erbaccia di male, rovo di stoltezza e insipienza, incostanza e superficialità, empietà e idolatria.

●  Il seme, la strada, la pietra, le spine, la terra buona. Gesù non solo annuncia il suo vangelo, ma Egli, che scruta i cuori, ha il potere di conoscere come vengono accolte le sue parole. Ricorrendo ad una parabola descrive in modo semplice e facilmente comprensibile, le reazioni interiori, quelle positive e quelle negative che ci accompagnano. Il nostro cuore viene paragonato ad un terreno di diversa natura su cui viene sparsa la parola di Dio come buon seme tutto destinato a moltiplicarsi in copiosi frutti. Abbiamo la più ampia garanzia circa la bontà del seme: è la parola di Dio, la verità assoluta, il bene ultimo, la luce vera che illumina la nostra mente e ci conforma a Cristo. È la provvida informazione che egli ci ha voluto rivelare nella sua persona e nel suo Vangelo. L'esito del raccolto dipende quindi soltanto da noi. La strada accoglie comunque il seme, ma non ha la linfa per farlo fruttificare; il diavolo ha buon gioco; ciò che è duro non assorbe in profondità e facilmente viene portato via. La stessa sorte è riservata ai cuori di pietra, facili ai momentanei entusiasmi, ma troppo superficiali per consentire al seme di mettere radici. Le spine delle preoccupazioni e delle distrazioni, le superficialità, la ricerca delle umane ricchezze e dei facili piaceri non consentono ai semi di giungere a maturazione. Accogliere con fede, custodire «con cuore buono e perfetto» consente invece di ascoltare e produrre con perseveranza frutti abbondanti. Sono così descritte le nostre reali situazioni spirituali. Sono questi i nostri comportamenti, questi i modi diversi di ascoltare il Dio che parla. Un primo passo potrebbe essere quello di recuperare il silenzio, sia all'interno del nostro spirito che all'esterno. Non è facile ai nostri giorni difendersi dal bombardamento continuo dei rumori e dalle frenesie che ci àgitano interiormente. Bisogna avere il coraggio di decelerare, trovare un incedere più calmo, darsi e dare a Dio spazi e momenti di ascolto.

●  Efficacia della seminagione. Chiediamoci: PERCHÉ LE CONTRARIETÀ IN NOI?
SONO PIU' EFFICACI DELLA POTENZA DELLA PAROLA?

Perché il terreno nostro dia frutto, quali condizioni dobbiamo avere?

La potenza della Parola non viene accolta perché la nostra mira non è l'accoglienza, ma la valutazione del frutto, del risultato.

Noi non guardiamo mai all'inizio, alla piccolezza del seme come valore, ma vogliamo misurare i frutti, il raccolto pronto, e forse più in là: il pane sulla tavola.

Il superamento degli "ostacoli" descritti dal Vangelo dipende dunque dalla coscienza che abbiamo della Parola nella sua partenza, nel suo inizio, nel suo essere seminata, nell'attenzione da parte nostra proprio a questo momento sacro e inviolabile, efficace proprio come il mistero del seminatore.

Ed è proprio la forza del mistero iniziale che, considerato così da noi, ci fornisce la capacità di attenzione ("le orecchie per intendere") in grado di oltrepassare gli ostacoli che si frappongono tra noi e il gesto del seminatore, e quindi accogliere in piena efficacia la seminagione.

Le contrarietà emergono quando non osserviamo il gesto del Mistero.

PROPRIO NEL MISTERO INIZIALE SCOCCA LA POTENZA PER NOI. 

______________________________________________________________________________

6) Per un confronto personale

La semente cade in quattro luoghi diversi: per la strada, tra le pietre, tra gli spini e in un buon terreno. Cosa significa ognuno di questi quattro terreni? Che tipo di terreno sono io? A volte la gente è pietra. Altre volte spini. Altre volte cammino. Altre volte terreno buono. Nella nostra comunità, cosa siamo normalmente?

Quali sono i frutti che la Parola di Dio sta producendo nella nostra vita e nella nostra comunità? 

7) Preghiera finale: Salmo 99

Presentatevi al Signore con esultanza. 

Acclamate il Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia,

presentatevi a lui con esultanza

Riconoscete che solo il Signore è Dio:

egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo. 

Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode,

lodatelo, benedite il suo nome.

Perché buono è il Signore,

il suo amore è per sempre,

la sua fedeltà di generazione in generazione.
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�  www.qumran2.net -  Casa di Preghiera San Biagio -  Monaci Benedettini Silvestrin


�  www.famigliedellavisitazione.it


�  www.qumran2.net - Casa di Preghiera San Biagio -  don Luciano Sanvito


�  www.qumran2.net - www.famigliedellavisitazione.it


� www.qumran2.net - don Luciano Sancito - Monaci Benedettini Silvestrini -  Casa di Preghiera San Biagio   


�  www.lachiesa.it -  www.qumran2.net -  Casa di preghiera San Biagio  -  Monaci Benedettini Silvestrini


�  www.qumran2.net -  Casa di Preghiera San Biagio


�  www.qumran2.net -  Monaci Benedettini Silvestrini  -  don Luciano Sanvito





